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Comincia la tournée del «Mansuday» 

Ambasciatori 
della millenaria 
arte della Corea 

Oggi e domani il com
plesso della Repubblica 
popolare democratica si 

esibisce a Roma 

Nella sede dell'Associazione 
della i Stampa Romana, si è 
svolto ieri un incontro tra 
giornalisti ed esponenti del 
« Mansuday » di Pyongyang, 
cioè del complesso di danze 
e canti della Repubblica pc~ 
po\are democratica di Corea, 
che si esibirà — stasera e do
mani — nel Teatro Argentina. 

L'incontro è stato promosso 
dall'ARCI (è anche la sigla 
dell'Associazione romana Co
rea-Italia) il cui rappresen
tante, Pagliarini, ha altresì 
dato notizia delle successive 
tappe della tournée italiana 
del complesso coreano. Dopo 
Roma, Il Mansuday toccherà 
Genova, Venezia, Firenze. Bo
logna, La Spezia, Torino, d'in
tesa con i rispettivi Teatri li
rici. Solo a La Spezia gli 
spettacoli sono in esclusiva 
collaborazione con l'ARCI. E 
non è senza significato il fat
to che si siano potuti raccor
dare tali legami tra il com
plesso coreano e le nostre 
maggiori istituzioni pubbliche. 

Marisa Fabbri e Paolo Modu-
gno hanno, quindi, portato agli 
ospiti coreani il benvenuto a 
nome degli attori Italiani. Il 
direttore del « Mansuday » —-
circondato da componenti del 
complesso, tra i quali due 
dolcissime danzatrici — ha 
poi illustrato l'importanza 
dell'iniziativa, mirante da un 
lato a stringerà nuovi vincoli 
di amicizia tra il popolo ita
liano e quello coreano, e dal
l'altro a far toccare con mano 
la qualità degli spettacoli, ri
flettenti il segno di antichis
sime tradizioni (l'arte corea
na ha almeno seimila anni di 
storia) e l'ansia di riafferma
re la più definitiva autonomia 
da influenze straniere. 

Mansuday è il nome di una 
collina che sorge al centro di 
Pyongyang, e significa «lun
ga vita »: longevità del passa
to, auguralmente proiettata 
nel futuro. 
' Il « Mansuday » che - viene 

in Italia preceduto dal suc
cessi in tutto il mondo (Pa
rigi, Londra, Cuba, Singapore, 
Egitto, Paesi socialisti, Gine
vra, ecc.), è un complesso 
ricco di oltre trecento artisti 
e dotato di un coro maschile 
di un coro femminile, di soli
sti, di una banda orchestrale 
nazionale, di una cinquantina 
di ballerini e ballerine, tra i 
quali numerosi artisti emeriti. 

Lo spettacolo alternerà, ad 
una parte rievocante tradi
zioni e leggende connesse an
che alla vita contadina (e in
tervengono strumenti musica
li ormai millenari), una sezio
ne per cosi dire acrobatica: 
giochi con 1 piatti, salti speri
colati, equilibri impossibili. 
L'appuntamento con il «Man
suday » è per stasera, al teatro 
Argentina. 

FERRERI 

GIRA A 

PARIGI : 
TUTTI A 

TAVOLA I 

L'«Antigone» 
di Brecht 

a Roma col 
Gruppo 

della Rocca 
H «Gruppo della Rocca», 

cooperativa teatrale al suo 
quarto anno di vita, arriva a 
Roma al culmine di una lun
ga tournée, che l'ha visto 
toccare le maggiori città ita
liane e impegnarsi in una ca
pillare attività di decentra
mento. in modo specifico nel
la regione toscana. Entrambe 
le formazioni che costituisco
no il «Gruppo» saranno pre
senti. nella capitale, nell'ar
co di quasi un mese. Da sta
sera all'8 aprile verrà data, al 
Quirino. l'Antigone di Sofocle 
di Bertolt Brecht, dal IO al 
23 aprile sarà la volta, nello 
stesso teatro, dello shake
speariano Sogno d'una notte 
di mezza estate. 

ISAnligone fu scrìtta da 
Brecht nel 1W7. sulla base 
della versione che. del testo 
sofocleo, aveva dato il fa
moso poeta romantico Hol-
derlin; lo scopo del grande 
drammaturgo contemporaneo 
era tuttavia di reinterpretare 
11 mito in rapporto alla sua 
epoca, dunque m funzione an
tinazista e, in generale, anti-
Imperialista. Lo spettacolo 
proposto dal « Gruppo » si 
awa.e della regia di Rob-rto 
Guicciardini: la traduzione 
italiana e di Paolo Chiarini, 
scene e costumi di Lorenzo 
Ghiglia. Gli interpreti sono 
Antonio Attisani. Luigi Ca-
stejon. Italo Dall'Orto. Se
condo De Giorgi, Laura Man-
aucchi, Egisto Marcucci, Pai-
)a Pavese. Alvaro Piccardi. 
Bsberto Vezzosi. 

PARIGI — Continuano le riprese del f i lm e La grande bouffe » 
(a La grande abboffata ») Interpretato, sotto la guida di Marco 
Ferrer i , da Ugo Tognazzi, Marcello Mastroianni, Michel Piccoli, 
Philippe Noiret e al tr i . Si tratta della storia di quattro uomini 
che si prendono una rivincita sulla società mangiando a più 
non posso, In una specie di vertigine di autodistruzione. Nel 
« cast » sono anche alcune graziose ragazze, una delle quali , 
Solange Blondeau, vediamo accanto al regista prima dì girare 
una scena, naturalmente a tavola 

Tutto francese 
il Premio Ronia 
Dal 10 maggio al 9 giugno verranno dati sette 
spettacoli di prosa, di balletto e di café-théàtre 

La primavera porta, tra le 
altre cose, anche il Premio 
Roma, rassegna internaziona
le delle arti dello spettacolo, 
« proposto » dal teatro Club 
(di cui sono artefici Gerardo 
Guerrieri e Anne d'Arbeloff). 
Hanno dato il loro patrocinio 
l'Association francaise d'ac
tion artistique, il ministero 
del Turismo e dello Spetta
colo, l'Ente provinciale del 
Turismo e il Comune di Ro
ma. 

Quest'anno la manifestazio
ne è dedicata esclusivamente 
alla Francia e in programma 
ci sono sette spettacoli che 
vanno dalla prosa al dram
ma, dal café-théàtre al bal
letto. Le rappresentazioni co
minceranno il 10 maggio e si 
concluderanno il 9 giugno. 

Ed ecco il calendario, illu
strato ieri ai giornalisti da 
Gerardo Guerrieri, nella sede 
dell'Ambasciata francese, a 
Palazzo Farnese. 

Aprirà a Villa Medici, sotto 
un tendone da circo, la compa
gnia Renaud-Barrault con 
Sous le vent des Iles Baléares 
(« Sotto i venti delle isole Ba-
ieari ») — Quarta giornata del 
Soutier de satin di Paul Clau
del. La « prima » avrà luogo il 
10 maggio; le repliche sono fis
sate per n i , 12. 13 e 14 mag
gio. 

Al Teatro Quirino (dal 15 al 
18 maggio, con due rappre
sentazioni il 16) il Théàtre na-
tional de Strasbourg, diretto 
da André Louis Perinetti. da
rà VEtourdi («Lo sventato»), 
la prima autentica commedia 
di Molière; la regia è di Jean 
Louis Thamin. Vuole essere, 
questo, un omaggio a Molière 
di cui ricorre il terzo cente
nario della morte (1622-1673). 

Sempre i] Quirino ospiterà, 
il 21. 22 e 23 maggio. Par delà 
les marronniers («Al di là de
gli ippocastani»), spettacolo 
scritto e realizzato da Jean 
Michel Ribes e ispirato alla 
vita e ai testi dei poeti sur
realisti. Arthur Cravan. Jac
ques Vaché. Jacques Rigauti. 
Lo spettacolo è prodotto dal-
l'Espace Pierre Cardin. 

Il Café-Theàtre «Le Seleni
te» porterà, al Salone Mar
gherita, dal 22 al 27 maggio. 
due lavori: Delirante Sarah 
ovvero L'aveu, «dramma in 
prosa» scritto dalla famosa 
attrice Sarah Bernhardt. Ieri 
mattina Pierre Spivakoff, rea
lizzatore e interprete del te
sto. si è presentato alla con
ferenza stampa vestito dei 
panni della Bernhardt. inten
dendo forse, in tal modo, ce 
lebrare il cinquantes.mo an
niversario della scomparsa 
dell'attrice, che cadeva pro
prio ieri L'altro spettacolo è 
Du théàtre au champ d'hon-
neur e verrà rappresentato in 
prima mondiale a Roma; la 
regia è sempre di Spivakoff. 

Per due sole sere (28 e 29 
maggio), al Dopolavoro del 

Poligrafico, Antoine Vitez da
rà quello che si presenta co
me lo spettacolo più interes
sante di questo Premio Roma: 

Elettra di Sofocle con l'aggiun
ta di alcune pagine del poeta 
greco Yannis Ritsos. La mes
sa in scena è quella del Tea
tro quartiere di Ivry, alla pe
riferia di Parigi. La traduzio
ne e la regia sono di Antoine 
Vitez. Purtroppo questa Elet
tra, per la sua stessa struttu
ra scenica — Il dramma si 
svolge su una pedana a for
ma di croce, montata allo stes
so livello dei posti riservati al 
pubblico —, è limitata a qual
che centinaio di spettatori. 
mentre difficoltà tecniche im
pediranno, a Roma, un mag
gior numero di repliche. 

Il 29, 30 e 31 maggio e il 
primo, 2 e 3 giugno, giunge
rà al Salone Margherita il 
Café-Théàtre «Le fanal aux 
Halles » con D'Artagnan amou-
reux (« D'artagnan innamo
rato »), per la regìa di Philip
pe Dauchez e nel quale quat
tro attori interpretano trenta 
personaggi. 

Per chiudere, dal 4 al 9 giu
gno sarà al Sistina Felix Bla-
ska con sei nuovi balletti che 
hanno già raccolto molto suc
cesso. Come Io stesso Blaska 
ha sottolineato, la Compagnia, 
che fa capo alla Maison de la 
Culture di Grenoble, e che go
de di sovvenzioni sia del Co
mune sia del governo, oltre 
che agire nella città francese 
compie numerose tournée in 
Francia e all'estero 

m. ac. 

Il Teatro di Colonia all'Opera 

Angoscia dietro le danze 
del «Cavaliere della rosa 

L'esecuzione direffa da Istvan Kertesz restituisce tutta la straordinaria forza di canto 
della musica di Strauss - Trionfo di Sena Jurinac e degli altri eccellenti interpreti 

» 

Il Teatro della città di Co
lonia ha avviato, domenica, 
il suo ciclo di rappresenta
zioni romane. Nel cosiddetto 
« golfo mistico » era approda
ta un'altra orchestra, la cui 
presenza, oltre che dalla di
versa sistemazione (1 contrab
bassi, ad esempio, sono alli
neati l'uno di fianco all'altro. 
di fronte al podio direttoria
le), si avvertiva già dalla di
versità di quel brusio di suo
ni, che precede l'esecuzione. 
Finora, soltanto le orchestre 
italiane, in quei momenti di 
attesa, si sbizzarriscono non 
nel perfezionare una intona
zione collettiva, ma nella ri
cerca di motivetti. 

Dopo il brusìo, che era mor
bido, in punta di suono, la 
diversità si è sentita in tutto 
il resto. Non lo diciamo per 
denigrare le cose domestiche, 
ma proprio per rilevare, con 
documenti alla mano, la bon
tà di altri metodi e di un'al
tra civiltà musicale, per cui, 
ad esemplo, i direttori stabili 
stanno stabilmente con le lo
ro orchestre, laddove da noi, 
spesso, stabilmente vivono 
fuori di città, all'estero (do
ve magari sono stabili anche 
11, all'italiana). Il far musica, 
quindi, per gli altri — e lo 
abbiamo visto con l'orchestra 
di Colonia — diventa il risul
tato di un'intesa lungamente 
e quotidianamente ricercata, 
collaudata e perfezionata. 

Il maestro Istvan Kertesz, 
da dieci anni direttore stabile 
de l'orchestra coloniense (un 
musicista che abbiamo cono
sciuto e apprezzato da quan
do era a Roma un ragazzo), 
put permettersi persino il lus
so &l presentare il Rosenkava-
Iter, di Richard Strauss. in 
una esecuzione straordinaria, 
splendida e geniale addirit
tura (la più convincente che 
ci sia mai capitato di ascol
tare) stando però tranquilla
mente seduto e dando al pub
blico l'insolito senso della si
curezza e della naturalezza 
dell'esecuzione infallibile, per 
la quale non c'è da stare in 
apprensione né per le compli
cazioni orchestrali (che sono 
molte e nessuno se ne è ac
corto), né per quelle vocali 
(che sono tantissime, ma era
no puntualmente sciolte in un 
canto piano, intenso, prezioso). 
Il tutto, poi, era fuso in una 
mirabile unità, determinata 
anche dalle modeste, ma fun-
zionalissime scene di Max 
Bignens che proprio rinserra
vano la vicenda scenico-musi-
cale come un hortus con-
ctusus. • 

Anche la regìa di Hans Neu-
gebauer, apparentemente smo
data e persino greve, è 11 
risultato di un preciso rap
porto scena-musica, ricercato 
nel profondo, per cui — e 
non è che la citazione di un 
minuzioso particolare' — si 
sono visti movimenti di una 
mano aprirsi in una gamma di 
fioriture, aderentissima allo 
sbocciare della musica. 

Sul Rosenkavalier, fin dalla 
sua comparsa a Dresda nel 
gennaio 1911, si è detto di tut
to e sempre si è cercato di 
collocare la figura di Strauss 
(1864-1949), accanto a quella 
del librettista Hugo von Hof-
mannsthal (1874-1929) — poeta 
e scrittore quanto mai raffi
nato, suppergiù come, nel
l'opera, il becero Ochs viene 
contrapposto all'aristocratico 
Octavian. Cioè si è moltipll
cata all'ennesima potenza, tra 
Hofmannsthal e Strauss, la 
questione sul rapporto libret
tista-musicista, insorta già a 
suo tempo con Arrigo Boito e 
Verdi. E concediamo che lo 
squisito poeta austriaco ab
bia dirozzato, come Boito quel
la di Verdi, la semplicioneria 
(ma era un'astuzia) di Strauss 
il quale, però, in certe lettere 
al poeta sapeva pur precisare 

« Crepo padrone 
tutto va bene» 

incriminato 
per oscenità 

Il film Crepa padrone tutto 
va bene di Godard e Gorin 
interpretato da Yves Montand 
e Jane Fonda, è stato incrimi
nato per oscenità dalla Procu
ra della Repubblica di Roma. 
L'incartamento è stato tra
smesso per competenza al Tri
bunale di Forlì, poiché hi 
quella provincia il film fu pre
sentato in «prima» italiana. 

rz in breve 

Assegnati i premi «Tony» di teatro 
NcW YORK, 28. 

That championship season di Jason Miller e A little night 
music hanno vinto il premio «Tony» dello spettacolo, rispet
tivamente per la migliore pièce teatrale e la migliore com
media musicale dell'anno. Nel corso delle votazioni sono stati 
infatti presi in considerazione gli spettacoli messi in scena 
a Broadway dal 3 aprile 1972 ail'll marzo 1973. 

L'attrice Julie Harris e l'attore inglese Alan Bates hanno 
vinto il «Tony» per la migliore interpretazione drammatica 
rispettivamente per The last of Mrs. Lincoln e per Butley; 
Glynis Johns e Ben Vereen hanno ricevuto 11 «Tony» per 
la migliore interpretazione in un musical, rispettivamente 
per A little night music e per Pipin. 

Giornate del film italiano ad Oslo 
OSLO. 28. 

Sette film italiani sono in proiezione a Oslo in occasione 
della manifestazione «Giornate del film italiano». Quattro 
sono già stati acquistati dalla Norvegia e vengono presentati 
nell'occasione per la prima volta sul mercato: Roma di Fel-
lini. La caliga di Alberto Bevilacqua, Alfredo, Alfredo di Pietro 
Germi e Racconti di Canterbury di Pier Paolo Pasolini. 

Nell'ambito della manifestazione vengono anche presentati 
tre film che non sono ancora pronti per 11 mercato norvegese. 
Si tratta di Detenuto in attesa di giudizio di Nanni Loy, 
L'istruttoria è chiusa, dimentichi di Damiano Damiani e 
Questa specie d'amore di Alberto Bevilacqua. 

che cosa volesse dal libret
tista. 

Senonchè — e ci voleva una 
realizzazione dell'opera cosi 
chiara e illuminante — la no
vità e la genialità del Rosen
kavalier vengono in primo pia
no, proprio per il fatto mu
sicale. La nostalgia d'una bel
le epoque, non più possibile 
né a Vienna né altrove, pun
teggiata dall'insistente girare 
del valzer, rievoca e rianima, 
in realtà, non altro che pu
pazzi, manichini meccanici, se 
non addirittura fantasmi. E 
lì dove la danza si dilegua, 
appare — succede quando si 
tratta di capolavori — l'uo
mo con la sua solitudine, con 
la sua angoscia, con la sua di
sperazione, alle quali Strauss, 

E' morto 
Noel Coward 

l'autore 
di «Breve 
incontro» 

LONDRA, 26. 
Il commediografo e attore 

inglese Noel Coward è morto 
nell'isola di Giamaica, dove 
viveva abitualmente da anni. 
Lo ha stroncato un attacco 
cardiaco. 

Noel Coward aveva compiu
to i 73 anni il 16 dicembre 
scorso (era nato nel 1899. 
presso Londra). Esordi sulle 
scene, ancora bambino, nel 
1911. La sua prima prova di 
autore risale al 1920. Da al
lora, egli diede alle scene un 
gran numero di commedie, 
drammi, copioni per riviste e 
commedie musicali, di vario 
livello e diversamente accol
ti sia dal pubblico sia dalla 
critica. Tra i suoi maggiori 
successi (anche in Italia) è 
Spirito allegro (1941), amabile 
satira dello spiritismo, che eb
be in Inghilterra quasi due
mila repliche consecutive. 

Da Spirito allegro fu tratto 
anche un film, diretto da Da
vid Lean nel 1945. L'anno se
guente, lo stesso regista portò 
sullo schermo, col titolo Bre
ve incontro, un altro lavoro 
teatrale di Coward, contri
buendo a dargli fama inter
nazionale, al di là dei suoi 
specifici meriti, che furono 
quelli di un brillante dialoghi
sta e di un provetto artigiano 
della ribalta. Coward parteci
pò anche direttamente alla 
produzione cinematografica, 
durante e dopo la seconda 
guerra mondiale, come sce
neggiatore. Oltre a quelle già 
citate, altre sue commedie 
si trasformarono in film, ta
lora per mano di cineasti di 
fama, come Hitchcock e Lu-
bitsch. Per le sue benemeren
ze artistiche, era stato fatto 
baronetto. 

«Corpo d'amore» 
segnalato 
dai critici 

Il Sindacato nazionale criti
ci cinematografici italiani 
(SNCCI), al fine di richiama
re l'attenzione sulle opere di 
maggior rilievo artistico e cul
turale di imminente uscita, 
segnala il film Corpo d'amore 
di Fabio Carpi, noto scrittore 
e sceneggiatore alla sua opera 
prima come regista cinemato
grafico. 

il calunniato, dà una straordi
naria forza di canto. Non sdi
linquimenti canori, ma pro
prio un impeto, folgorante e 
dolente al tempo stesso, che 
non tanto tiene conto di Wag
ner (gli eroi nibelungici subi
scono qui una nuova damme-
rungì, quanto di quella emo
zionata onda musicale, manie-
riana (Mahler sarebbe morto 
nell'anno stesso del Rosenka
valier). 

Sentite, nel Rosenkavalier, 
se il famoso, stupendo terzet
to dell'ultimo atto non coin
volge, appunto, la presenza 
di Mahler. Ma sentite anche — 
e ci pare la sorpresa più sti
molante — se questo Rosen
kavalier non sembra dischiu
dere — e fin dalla bella aria 
del tenore nel primo atto, e 
poi nel duetti, e in quello fi
nale di Octavian e Sophie — 
la musica alla quale si vol
gerà Stravinski, quarantanni 
dopo, con la sua Carriera d'un 
libertino. 

La felicità, di Octavian e 
Sophie, forse, è quella stessa 
che Tom e Anna si illudono 
di raggiungere, in manicomio. 

Il successo è stato caldissi
mo. Nonostante l'ora tarda 
(l'opera termina verso l'una e 
ha Inizio alle 20.30), il pub
blico si è lungamente tratte
nuto in teatro a festeggiare il 
direttore d'orchestra, l'orche
stra, e gli splendidi cantanti, 
eccellenti anche quali attori. 
Un applauso trionfale ha ot
tenuto Sena Jurinac (la Prin
cipessa), cantante di supe
riore bravura che, qui, nello 
stesso Teatro aveva ottenuto 
(1954) un bel successo nel 
ruolo di Octavian, OTa disim
pegnato maliziosamente da 
lise Gramatzki. Il barone 
Ochs è stato sbalzato a tutto 
tondo da Manfred Jungwirth, 
e tutto il resto della compa
gnia impronta ad un alto li
vello la sua partecipazione al
la vicenda scenica e canora. 

Si replica stasera, dopodo
mani, il primo e il tre aprile. 

Erasmo Valente 

, Una conferenza 
. -. -' 
del prof. G. C. Argan 

Arte e tutela 
artistica 

nella Polonia 
socialista 

Si è inaugurata ieri sera a 
Roma la mostra di grafica 
d'arte e di grafica pubblicita
ria allestita in Palazzo Bra-
schi nel quadro della Setti
mana culturale polacca aper
ta fino al 29 marzo. La mostra 
è stata Introdotta da una con
ferenza di Giulio Carlo Argan. 

L'illustre storico d'arte ha 
ricordato la particolare cura 
che lo Stato socialista sin dal 
suo inizio, ha avuto per i 
beni culturali del Paese con i 
grandi sforzi della ricostru
zione dopo le distruzioni siste
matiche e le rapine dei nazi
sti. Oggi la Polonia ha un 
apparato artistico per la tute
la delle opere d'arte tra i più 
avanzati del mondo. E' com
pilato quasi al completo il 
catalogo delle opere e degli 
oggetti d'arte; cosa di cui par
liamo invano in Italia da 30 
anni. Argan ha poi ricordato 
il ricco corso delle ricerche 
degli artisti polacchi contem
poranei, i quali hanno tocca
to dei vertici almeno in due 
settori: quello della grafica 
d'arte e quello della grafica 
pubblicitaria cosi felicemente 
sganciato dal consumismo di 
tipo occidentale. 

Dopo aver anche ricordato 
le molte importanti presenze 
della Polonia alla Biennale di 
Venezia, Argan ha sottolinea
to che nell'arte polacca attua
le vivono una tensione della 
avanguardia e un gusto della 
sperimentazione che, invece, 
da noi si sono infiacchiti. 

I grafici espositori sono An
toni Boratynski, Halina Chro-
stwska, Valenty Gabrysiak, 
Ryszard Gieryszewski, Maria 
Jas, Danuta Kluza, Janina 
Kraupe-Swiderska, Jan 'Le-
snlak, Zbtgniew Lutómski, 
Mieczyslaw Majewski, Marian 
Malina, Jerzy Mazus, Lucian 
Maznowski, Maciej Modzelew-
ski, Ryszard Otreba, Jozef 
Pakulski, Henryk Pociennik, 
Edmund Piotrowicz, Krzysz-
tof Skorczewski, Ewa Sliwin-
ska, Irena Snarska, Konrad 
Srzednickì, Stefan Suberlak, 
Maria Wasowska, Stanislaw 
Wejman e Wladyslaw Winie-
cki. 

da. mi. 

le prime 

Rai yr; 

controcanale 
L'UNICO — La terza pun

tata di Vino e pane ci ha of
ferto la definitiva conferma 
che nel 1935, in Italia, solo 
un uomo era seriamente e 
completamente intenzionato a 
combattere il fascismo: Pie
tro Spina. Gli altri erano 
gente ormai rassegnata, op
pure opportunisticamente pie
gata al servizio del regime, 
oppure impegnata nelle «lot
te di fazioni», o, al massimo, 
velleitariamente intenta a so
gnare risolutivi attentati con
tro Mussolini e soci. Solo Pie
tro Spina, generoso idealista, 
che crede nella «fede» socia
lista piuttosto che nella teo
ria e nella politica, che con
cepisce il partito come «stru
mento per scoprire la verità » 
e disprezza l'organizzazione, 
che veste da prete e predica, 
mantiene accesa la fiaccola 
della speranza. E la mantie
ne accesa proprio in quanto 
è un «cavaliere dell'ideale». 

Aspettiamo pure la conclu
sione per trarre un bilancio 
definitivo: ma ormai, mi pare 
chiaro quale sia il «messag
gio» di questo nuovo telero
manzo della domenica sera. 
Inevitabilmente, è il «mes
saggio » di Ignazio Silone, che, 
espulso dal PCI, scrisse Pane 
e vino per esaltare, in chiave 
romanzesca, la sua posizione 
di «uomo libero», insofferen
te di ogni «irreggimentazione» 
e sostenitore di una sorta di 
«mistica socialista». 

Certo, il regista Schivazap-
pa ha tentato di rivedere, in 
qualche modo, questo tt mes
saggio». Si ricordino, in que
sto senso, i brani dedicati ai 
contatti tra Spina e il diri
gente del partito. Costui appa
re agli occhi dei telespettato
ri, fin dall'inizio, come un bu
rocrate, del tutto avulso dalla 
realtà italiana, voglioso sol
tanto .di rimandare immedia
tamente .all'estero un rompi
scatole del tipo di Pietro'Spi
na,' e preoccupato soprattutto 
di raccogliere adesioni alla li
nea di Stalin contro Bukharin. 
Ma, alla fine, Schivazappa gli 
mette in bocca una giustifica
zione che nel libro di Sitone 
non c'è: avere l'appoggio del
la maggioranza del Partito 
bolscevico è di' importanza vi
tale — dice il dirigente — se 
si vuole condurre la lotta 
contro il fascismo senza ri
manere isolati. E' una enun
ciazione politicamente inte

ressante: ma per conferirle 
respiro e significato, il regi
sta avrebbe dovuto poterla in
quadrare m un autentico di
battito politico. Qui, invece, 
la politica è sempre sullo 
sfondo; i problemi più impor
tanti vengono accennati sol
tanto attraverso battute che 
li riducono a luoghi comuni 
(si pensi all'allusione ai rap
porti tra pariito e contadini, 
alla polemica sulle «lotte di 
fazione » e sul «burocratismo», 
alla visione delle questioni 
organizzative): e, nel comples
so, i dialoghi finiscono col so
migliare terribilmente alle 
antiche conversazioni politi
che degli intellettuali da caf
fè (proprio quelli per i quali 
Pietro Spina continua a ma
nifestare il suo disprezzo, e 
che, tra l'altro, sembrano i-
dentiflcarsi in questo telero
manzo con tutti gli antifasci
sti in esilio). 

D'altra parte, le scarse a-
zioni cui il teleromanzo ci fa 
assistere, sono di una inge
nuità • impressionante anche 
sul piano narrativo e delle 
immagini: c'è da credere che 
se i comunisti si fossero com
portati come questo «cavalie
re dell'ideale», il quale diffi
da dei dirigenti di partito, 
ma è pronto a nominare agi
tatore il primo amico che gli 
risulta simpatico, la lotta an
tifascista in Italia non sarebbe 
durata più di una settimana. 
Bisogna proprio dire che il 
teleromanzo, su questo e su 
altri terreni, rischia paurosa
mente di scivolare nel ridico
lo: a reggerlo è soprattutto 
Pier Paolo Capponi, che ha 
una maschera espressiva di 
grande efficacia e si prodiga 
senza risparmio. 

Rimane la parte di descri
zione della vita quotidiana e 
dei costumi degli anni del 
fascismo.. Al di là.delle se-: 
quenze di maniera, Impuntata 
ha registrato il suo rnomentoì 
più denso nel brano della 
«adunata» nel paese morsi
cano, con quel clima di alle
gria tra proterva e goliardica 
contraddetto soltanto dal cupo 
silenzio dei «cafoni». Ma an
che qui il racconto è indebo
lito dall'assenza di un'analisi 
delle motivazioni di quel cli
ma- e, del resto, come si po
teva risalire a questa analisi 
partendo dal romanzo di Si-
Ione? 

g. e. 

oggi vedremo 
Musica 

Requiem italiano 
all'Auditorio 

Gli appassionati romani (ma 
numerosi erano giunti anche 
da altre città) hanno vissuto, 
domenica, la loro grande gior
nata. 

All'Auditorio di Via della 
Conciliazione, l'Accademia di 
Santa Cecilia presentava la 
Messa da requiem, dì Verdi, 
diretta da Georges Prétre e 
con la parecipazione di illu
stri cantanti. 

Al Teatro dell'Opera, più 
tardi, il Teatro di Colonia da
va il Rosenkavalier, di 
Strauss, con interpreti non 
meno illustri, diretto da Ist
van Kertesz. Le aspettative 
non sono andate deluse. E' 
stato come se, per un mira
colo, una tantum, l'invecchia
ta e stanca e umiliata città 
di Roma balzasse in vetta al
la più ambita classifica musi
cale. 

Georges Prétre è apparso in 
forma stupenda. Ha tirato il 
Requiem verdiano, tutto d'un 
fiato, dandogli sotto come 
se davvero si trattasse di ac
cendere le più melodramma
tiche passioni. Nel Dies irae, 
nonché la grancassa, pareva 
che stessero per lacerarsi le 
pareti stesse dell'Auditorio ap
parso angusto e misero nel 
contenere tanta furia. 

Le voci dei solisti erano di 
prima grandezza e Katya 
Ricciarelli — una cantante, 
forse, che non ha ancora tro
vato 11 suo più vero Verdi 
— si è fatta ammirare in cer
ti a filati» di sogno. Il con
tralto Beverly Wolff ha dovu
to faticare per mantenere la 
sua supremazia (tecnica e di 
esperienza), mentre il basso 
Nicolai Ghiaurov — formida
bilmente tonante — ha com
pensato la minore grinta del 
tenore Verìano Lucchetti, n 
coro — rinforzato per l'occa
sione — e l'orchestra non si 
sono fatti pregare. Qualche 
lieve sfasatura è rientrata nel 
complessivo slancio dell'esecu
zione, disdicevolmente, però, 
sospinta dalla nota illustra
tiva in un alone reazionario, 
emergente per lo meno da 
quel passo dove si dice che 
Verdi compose il Requiem 
tra Sant'Agata e Parigi «do
ve aveva visto le rovine pro
dotte dalla Comune». 

Strepitoso il successo. La 
fuga subitanea dei pubblico 
— Prétre l'avrà giustificata 
— dipendeva soltanto dalla 
ansia di arrivare in tempo 
al Rosenkavalier. 

e. v. 

Jazz 
Freddy Hubbard 

Reduce da un'entusiasman-
te esibizione al recente Fe
stival di Bergamo, il presti
gioso trombettista statuniten
se Freddy Hubbard si è ri-
presentato l'altra sera al Pi-
per Club con la formazione 
che Io accompagna in questa 
tournée europea. 

Dinanzi ad un pubblico 
piuttosto eterogeneo, diviso 
tra sinceri consensi e palese 
indifferenza, Hubbard si è 
cimentato in una carrellata 
dedicata all'hard bop, ben 
coadiuvato dall'estroso teno-
nista Junior Cook, mentre la 
sezione ritmica si è rivelata 
fonte di preziosi suggerimen
ti, al di là del misurato con
trappunto imbastito da Geor

ge Cables (piano), Alex Bla-
ke (basso), Lennie White 
(batteria). 

In un momento in cui il 
jazz allarga la sua sfera di 
influenza e promuove una 
apertura verso dimensioni e-
spressive che tendono ad at
tualizzarne linguaggi e con
tenuti tramite ardui connu
bi con il pop e con il rock, 
recuperando persino le matri
ci sonore afro-americane pro
prie del soul e del rhythm 
and blues, Hubbard si collo
ca tra gli artefici di un neo
conservatorismo ispirato ai 
giganti del bop e ne rispetta 
fedelmente i moduli musica
li. Strumentista aggressivo e 
fantasioso, Hubbard dà voce 
alla sua tromba con eccellen
ti doti di improvvisazione, 
rendendo vario e stimolan 
te il suo schematico reperto
rio. C'è chi lo reputa un va
lido antagonista dei ben più 
creativi e sensibili Miles Da
vis e Don Cherry; noi prefe
riamo giudicarlo un fine e-
secutore, con i meriti e i 
limiti che il titolo comporta. 

d. g. 

Film cecoslovacco 
sull'accordo 
di Monaco 

PRAGA, 26 
H film cecoslovacco I giorni 

del tradimento, diretto da 
Otakar Vavra e dedicato a 
una minuziosa ricostruzione 
storica dell'accordo di Mona
co, è stato presentato alla 
stampa straniera. Il film dura 
quattro ore, e sarà proiettato 
in due episodi. Il ruolo del 
presidente Benes è interpre
tato da Jiri Pleskot, mentre 
Hitler è impersonato dallo sve
dese Gunnar Moller. 

« Mischiofutto » 
al Puff 

Terminate, dopo cinque me
si le repliche del Malloppo di 
Marcello Marchesi, al «Puff» 
di Landò Fiorini prende il via, 
come ogni anno. Il Mischiatut-
to: una antologia di «pezzi 
vecchi e nuovi, che avranno 
come animatori, oltre a Lan
dò Fiorini, Rod Licary e Om
bretta de Carlo. 

La seconda parte dello spet
tacolo. completamente nuo
va, avrà come protagonista En
rico Montesano, che ritorna al 
«Puff», dove cinque anni fa 
fece il suo esordio nel cabaret. 
La prima è fissata per giovedì 
alle ore 22^0. 

I l «Gruppo 
Contemporaneo » 

al Folkstudio 
Per la prima volta a Roma, 

il « Gruppo contemporaneo di 
jazz » di cui fanno parte Gae
tano Liguori jr. (plano), Ro
berto Del Piano (basso), Fi
lippo Monico (batteria) si esi
birà questa sera al Folkstu
dio. Al recital della giovane 
formazione milanese parteci
perà anche il sassofonista 
Tommaso Vittorini 

NESSUNO DEVE SAPERE 
(1°, ore 21) 

Va in onda questa sera la terza puntata 'dello sceneggiato 
televisivo di Renzo Genta e Marco Oxman diretto da Mario 
Lanaw*d;,mterpretato daì.'Roger Pritz, Stefania Casini. Anto-'' 
nello Campodiflori, Mico Cundari, Corrado Olmi, Giovanna' 
Di Vita, Carlo Bagno, Adolfo Lastretti, Dario De Grassi e 
Gianni Ottaviano 

Le indagini promosse per chiarire le responsabilità dell'ai 
tentato al cantiere vanno avanti a fatica. Gli inquirenti non 
riescono a spezzare il cerchio d'omertà che si chiude intorno 
alla vicenda. La lotta che i mafiosi stanno combattendo a 
colpi di tritolo fa una nuova vittima. A questo punto, Pietro. 
il giovane ingegnere, trova uno spunto per imbastire un'in
chiesta per proprio conto. E 1 risultati, anche se tardivi, non 
mancano... 

LA FELICITA' DELLA SCULTURA 
(1°, ore 22) 

H programma di stasera presenta un'intervista con Io scul
tore Marino Marini, il quale per la prima volta ha accettato 
di farsi riprendere dalle telecamere. Franco Sìmonglni, autore 
del programma, ha condotto Marino Marini per le strade e 
le piazze di Pistoia (dove l'artista è nato nel 1901), di Firenze 
e dì Forte dei Marmi, città dove egli lavora durante l'intero 
periodo estivo. Per la prima volta una troupe televisiva è 
penetrata nello studio milanese di Marino Marini, dove sono 
raccolte gran parte delle sue opere, tra le quali i primi 
quadri dell'artista (dipinti negli anni '27, '28 e '29). 

TONY E IL PROFESSORE 
(2°, ore 22,20) 

Molly è il titolo di un telefilm — diretto da Arthur Marita 
ed interpretato da Enzo Cerusico, James Whitmore, Gregory 
Morton, Sue Taylor, Lewis Charles, Lara MischofT — della 
serie Tony U professore, che va in onda questa sera. 

programmi 
TV nazionale 

9.30 

12.30 
134» 
1340 
144» 

154» 

174» 

1745 
1M5 
19.15 
1945 

2040 

Trasmissioni scola
stiche 
Sapere 
Oggi disegni animati 
Telegiornale 
Una lingua per tutti 
Corso di francese e 
di tedesco. 
Trasmissioni scola
stiche 
Ma che cos'è questa 
cosa? 
La TV del ragazzi 
La fede oggi 
Sapere 
Telegiornale sport 
Cronache italiane 
Oggi al Parlamento 
Telegiornale 

21,00 Nessuno deve sa
pere 
Terza puntata 

22,00 U felicità della 
scultura 

23,00 Telegiornale 

TV secondo 
10,15 

18,30 

IMO 
214» 
21.20 
224» 
22,20 

Programma cinema
tografico 
Per Roma e sone 
collegate. 
Notizie TG 
Trasmissioni speri
mentali per I sordi. 
Nuovi alfabeti 
Telegiornale 
lo compro, tu compri 
SI. ma 
Tony e il professore 

Radio 1° 
CIOKNALC RADIO • Ora 7, 
S, IO, 12, 11. 14. 15, 17, 20, 
21 . 22.20; «i Mattati*» M H -
caMt %A1i Coa* a percfcei 
7,45: l«n 1 PaitasMSiaj «.SO* 
Lo CBottOM 4M mtttoOi 9*15? 
Voi e* lo» 11,20) S 1 H — • 
corrai 12,15* Il « l i t r o è aa» 
osto; 14: Qoarto PTOOTOJOOJO} 
15,10: Par «ot stonati 10,40: 
P l o p a — i por I rotanti 17.05. 
I l «resole. 15.10: Italia dia 
lavoro; 19,25? Concerto Hi Wth 
•tallirai 20,15? Ascolta, et fa 
aaraj 20,20: Ansata a ritorno. 
21.15: Dar fieHUnHn 23.20: 
Of l l i Ol PsWtWWOeVfOW 

Rarfio 2° 
GIORNALI RADIO - Ora 0,10. 
7.30. «.30. S.M, 10.50. 
1130. 1230. 15^0. 1530. 
1030. 1730, 1530. 1530. 
2230 . 24» * U •latllrtim 
7.40* Seoaalorno» 0,14i Tra 
•MOv) per lai •,40» SsosJ • ss» 

lori dell'orchestra: 9: Prima 
41 la unitil i 9 3 0 : Capita* Fra
cassai 10,05: Cianai par tattti 
1035» Dalla ««atra portai 
12.101 Tra—lettoni raoj**all| 
12,401 Alto araoìioaatot 133*» 
C o » • parche* 14: Sa 41 «Mi 
14301 Tra—lana*! rasi—Hl| 
15: Paolo tatari oaalliO) 15,40t 
Cararaii 17.45: Cai—ali Rosse 
SlSl l 1530» La Uiraawi 
20,10» RadioadMnno; 20.50. 
Sopii sonici 22,43: Qao Vaélai 
23,05: La staffetta. 

Radio 3° 
IO: Contarlo 41 apsrtsrs; 
12,15: La nasica «al tastaci 
13.30: Intermezzo-, 14,30: Das 
UnaarMorlickoi 16: Ottocaalo 

italiane? 17,20» 
onice; 17,35: lazi osati 

18: Notizia «al Terzo» 1S.45: 
Stalin a lo «talMamoi 19,15: 
Concerto «1 oasi sarai 20,15. 
Calilooacoploi 21i Clonali «al 
Terzo? 2130: ERM 
HoflUar»! 2235i 

.,«J*K «_.... i>!«*WiW£* i .i^tStJis^^j<i^»li^ìa.itaSi*s.HA*ciiiS»iii>v4.,a.s1>, <..>t> t\&Xi-fa< *'v»&A&sv<" 


